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Carissimo Giovanni, 



ftk. 



festeggiare il compirne*! o de' iuoi desi- 
àtri, siamo lidi di poltre oggi offrire a Te, 
Artista, un sublime carme di Schiller voltalo 
maestrevolmente in italiano dal nostro D. filo 

È un magnifico omaggio del Genio air Àr* 

Più cara ed opportuna occasione di pub- 
blicarlo non ci si poteva presentare. Gradisci- 

affetto, che lutti ci lega, e che impira i pià 
fervidi veti per Te e per teletta del tuo cuore 



Agosti F. — B.hozzi B. — Bes*rel V. 

BOSSINEH D. — CtWTIUKt P- — DE PlDRI G. 

Madb*l07.io E, — Miniali G. — Mosti O. 
Setter a. — Situiti L. 



OSTO DI SCHILLER 



<J nomo, or ch'ai mio fine il agro] stende. 
Come bella ti stai cinto di palma, 
Bella tua noliillà, che oliera splende. 
Col senno ardilo, ond'liai fornita l'alma: 
o di gra, 



Gentile afTello; 



Di gran mente dutalo e dì conscio 
Tu sci del lerapo il più maluro figlia. 



Ricco dì quei tejor, che tempo e jorle 
Tennero occulli al tuo deaire audace: 
Di natura sei re, die di ritolte 
Esser tarca da te par si compiace: 
E le tue forte adopra in mille prove, 
E dietro a le non più ferina more. 



f: 




Ebbro però del conseguilo serto, 
Non obliar di benedir la mino, 
Clic irmi della vili coirò al deserta 
Te piangente orfane!, poto di vano 
Dettino, c prima t* ha il jeniicrn aperto, 

E in silenzio ti terse il giovanetto 

Cure d'ugni rea brama, e immonde affetto. 

Quella pie Iosa man, che ai più sublimi 
Doveri, actareiiaudo, un di t'i si russe; 
Ch'ebbe cura di le dagli anni primi 
E dolce ti sorresse e li condusse; 
Che con facili enigmi entro negl'imi 
Dilla vinude arcani t'introdusse; 
E se il suo caro altrui cesse talvolta. 
Fu per migliore averla un'altra volla. 

Deal che all' ancelle me tu non li faccia 
Servo per voglie avare e senta freno! 
L'ape che si solerle a sé procaccia, 
IV industria sa di le punto non meno: 
Di dcstrciia maestro a te s'affaccia 
Il vermicciuol, che slrisria in sul terreno: 
Cogli ahi spirti hai I* infelicità in parie, 
ti uomo, ma tu sol possiedi l'arie. 
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Per l'Agni porli in pria della uellem 
T'è della kìcdu 1» region dischiuso. 
Per disporsi a più tira lucente™ 
Al bello la ina menle io pria s'adusa. 
Quel [remilo soave c quell' ebbra», 
Che colla celra io le desia la Musa 
È ciò die il vigor nulle a le nell' imo 
Del cor, che poi si lancia all' EnLe primo. 



Dopo scorti mill' noni e mille, quello 
di' ha l'adulla ragione aliìn sroperto, 
SelilieD per entro al simbolo del bello 
E del grande dapprima era coperto, 
Dell' uom l'ingegno, ancor che lenercllo, 
D inani] sei «dea chiaro ed aperto. 
La dolce immago lur al in noi potei, 
Clic ad amar la virtù ci costrìnge!. 

Rimise inorridito, e rìtrocease 

Binanti al viiio un delicato senso 
Primi ancor che Solon leggi scrivesse, 

Gii prima in vista al penialor s'eresse 
La comprensione dello spaiio immenso. 
E chi Tu mai, che contemplando il cielo, 
Mal preaentissc nello spirto anelo? 
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Sotra (jli astri percorre ogni tonfine, 

Ed in sua inacslade unirà p sola 

S' olerà, e al guardo indagator s'inmia: 

: suo seno di fuco anch' ella scinto, 
Unire, quale Btlleiia, a noi discende, 
lì inumo dille draiie il ?ago cinlo, 
Suavimcule pargola ai rende: 
E de 1 pargoli il core ,-illrallo e Tinto, 
S'ioehhrii de' suoi »ctii e la comprende. 
E ciò che come Hello arnioni qui noi, 
Incontro come Vtr, ci lien da poi. 



Era icmiio il di che il Creatore, 

Dannalo a mone Tuoni, da se il discaccia. 
Ed un lardo ritorno al suo splendore 
Gl'impnn de' sitisi sopra T ardua traccia; 

Lontano dal mestino tolge la faccia: 
Sul tssa, la pietosa alle sue pene. 
Benigna e fida sempre a lui sen vienr. 
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Piena d'amor si siringe ■ quel rcjclto. 
E qui s'aggira, e con le dimesse ale 
Jlolce sola d'intorno al suo diletto, 
E > temi gli Bvv ie<na ii celestiale 
Lumi, e nella prigione, ov'é ristretto. 
Con amoroso inganno nil' improvviso 
Sulle pareli a lui pinga .'din. 



Quaoio io braccio Hi tal pai rie* 
L'iofanie umanua lieta e tranquilla, 

Tacque, ord aria ,| cor di rea Favilla; 
Minteti* ooo tuono, non ira alinea, 
D' innocuo sangui aio r u roó una stilla. 
E il cor, the dolce guida ella e tonfarla. 
De' senili dover sdegno la (corta. 



Fulgido vario e hello il suo cammino 
Utile capo del reno in sulla via. 

Servigio bassa voglia o passion ria, 
Né impallidisco per qual sia d citino: 
E come d'un poter sanlo in balia, 
Ricorrano I. .ita e la beltade 
Degli spini, e il diritto a libertade. 
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Che «I «uo „m. 

Hegnosii col loci re il 
E per ie libbra lor 
Con ilare arrotila, 
E ch'ella del tuo ali 
fra migliaja. 



da Iti urial! sono, 



Appai 



li al guardo loro 



E d'inloruo a sa umili in genlil coro. 
In siiale li litri rollrg imeni o. 
Dehl gioilc del grado almo e decoro. 
In che v' hi poslo l'alio ordinandolo 1 
Del rtgmo (Irgli spirlì al gran trapassò 
\'oi soli lode all'uomo il primo paisol 



Una mole Min' ordine e 



T meni fra ceppi serre, e mal rondone. 
Che com'egli, aspri, miseri e in Imlglk 
Di mille impeli lor lo Tean bersaglio. 
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Tulio il crealo misero languì»- 

Dell'uomo ancor lei. aggio alla presentii, 

Recalle, Bb* li« tulio ■H'abbcdi»», 
Pie' f.rrei ceppi deiir venia 
Trailo ognuno, mancipio all'imparenta. 
Mentre gli ifugge ignota e nuo sentila 
L'auicna, clic a natura è lune e vita. 



E, come a voi ti pillano divnniF, 
L'omhre vicine voi pronli ancrrale 
Con lenii di gentil gioja roganti: 
Con la tacila mano indi imparale 
Ad unirle fra lor con nodi santi, 
Tanto che, merce vostra, imi etri ipoialc 
In armonia perieli» r dolce amoro 
Raggiami l'unii all'altra il lor iplendorc 



: lenitili il vagante «echio di pria 
In ulto «allevar dal cedro ardilo; 
La ri percoli! im luogo indi aalia 
Dell'onde dal eriaul terso e polito. 



L'arte, l'ombra rapir, che le riipoude. 
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luo diirin >a dolce e vago 
ima p mento» si miro ni torrente, 
tianie per tolro ■ mohil lago, 
tuo rapilor li die volenle: 
tù di rilr.r la bella inmi £ o 

u indugio dietro all'ombri lieta 
ubbia crè«slc e nella crela. 



Nei ronlorni prlgion restò l'aspetto 
Della teucra iuimago e luainghieri; 
E dell' opra nel tiio alma diletto, 
I ti ror i"u«ci la creatina primiera: 
Oocil o«ni Fantasma, ogni coacelto 
All' nerbili acuto ed atta niente altera, 
L'uno presso dell'altro, il talismano, 
Che si v'inebbria, a voi posero io m 



La mente indagatrice indi i tesori, 

Che rinvenne del bello ha insieme uniti 
Con le leggi del grande entro i lavori, 



E i falli digli eroi liner nel canto. 
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Cotto dei mille fior ch'ornino il piai 
L'urie primiera ulti dalle naturi: 
Indi piil mani unili a mano a mano 
In serto, una («onda art* più pura 
Dell' uom forni la creatrice mano, 
Il figlio di bellurie a se bastante. 
Che già y' uteia di man perielio inni 



La corona perde che portò pria. 
La fredda realtade nppi-na giunta. 
Li Colonna, quii vuol la si mine Irli, 
Do ielle alle sorelle esser congiunta. 
E sul campo l'eroe pronto s'avvia, 
Oee il vestii dì gloria all'aria spunta: 
Ha d'uopo è die lo infiammi e die lo guide 
L'eccella arpa iinmorlal del Meonide. 



Corsi i barbari a lai portenti innanli: 
Ecco, gridar, dell'uomo opera è quei 
Del suona lor di lira ai dolci canti 
Veuiano a copia a copia e tulli in fi 
Cantava quei le pugne de giganti, 
P'uccisor di Icon le forti gesta, 
E mentre canta, gli uditori suoi 
Tulli trasforma in generosi eroi. 
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Di gioje fino s qui cercale Brani 
Ebliio lu spirto, allor godetla 

Lo lorw più ton min Tira e 
Ni gli noriiao io cure io sui 
Cile satollalo avesse il eco tal 



>e' ir osi dal lorpor bella e raglan!* 
Libera l'alma ri le misi appieno: 
Voilra mercede, le cilene infrante, 
Balzò lo schiavo alla letizia in seno; 
La ferita dispar?c, e sol sembiante 
Gli rifulse l'amur puro e sereno; 
Dallo incute stupita usci il pensiero, 
Cfie fino allora ignota era e straniero. 
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Dell'amor spiriiu.ite entra al suo nello. 
Ferrile de' sensi dalle voglie inferme 
Scjullo, l'amore fa puro e perfetto, 
Riconoscerne in grado ul le prime 
D'innocenti pislor semplici rime. 



Pudico e nobil fallo chi pensiero 

Sul libbra del osior suoni il desio: 
La rosea guancia, e un vago desidero 

Di (apiema, dolcciza e valer vero 
Soavemente il fior per noi s'unìo 
Delle gentili gratis cnira al dipi ni o, 
D' un' aureola immollile intorno cinto. 

Palpila innanzi ad un fenolo, e resta 
L'uomo di maraviglia soprafallo: 
Ed ama pieno di letizia e; festa 
Nella soave immago il suo ritrailo: 
E i generasi eroi per forti gesta 



Di levarsi al grand' Ente arser d'un trailo. 
Della ragion del bello II primo suono. 
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Delle passioni l'impelo e il polcre. 
Della fortuna il sì Lenru'o gioco. 



Agilmcqle nel r. 



e al loro loco, 
se a poco a poco, 



Dcll'Ei'PU', teliben buo ... .. i . 

Fcl popul s-uvaoei'o eJ iocjperlo; 

! . il «no di Teipi, Ove 

AUi vili prtultow . .... 





Varcaste, c del sepolcro olire alla truce 

L'anime lolle alla superna Iure: 
E radinole ancora amor frateroo 
Di Cadore l' innnago e di Polluce 
Parve nell'ombra ch'ha la luna in seno. 
Pria die l'argenteo disco abbia ripieno. 

Da tarila alleili m allo ancora ascende 
Arditamente 11 F cni n creatore: 
Da creaiione creaiion s'aceende. 
Armonie da armonie sgorgano fuore. 
Quanto quaggin il rapilo occhio sorprende, 
Là ime umile a unii bella maggiore: 
E la grajia che qui la ninfa leste 
Tutta iDnonda un' Atene alma, celeste. 

Quella, che il lotiator gonfia e common*, 
Forca diapor nella betta dmno: 
E la stupenda immagine di Giove 
D'Olimpia al tempio all'armoni, s'inchina. 

L'uman cor mosso a gioia peregrina, 
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Del I 
Mas» 



e più puri. 



Cso a' Ir ioli li «ostri a parte a parie 
Di grazie un lutto penetrar procura: 
Di natura i confini egli illuni ani, 
Che raggiunge di poi per strada arcar 



E furia c che dell' uom scenda alla melile 
1» sua driiade, e a lui li sottopone. 
Ascrive ci nella sua giojn iuuocculc 
Le sue armonie del cielo alla magione: 
E sempre ed e il creato esalta, pria 
D'ordine lo riveste e simmeiria. 
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O disilo sventurato ti vegga il punto, 
S' anche piombiti su lai mille terrori, 

E vede le «leali ili dolci cori 
Binanti i sé esultar liete frattanto, 

A. suo poter licn diclro al lor comniino 

"ome lidee del bel concordi appieno, 
Come i font asmi, che in aereo giro 

< Gli carni ano intorno, e vengoo meno 
Appena alla rapila almi apparirò: 
De) suo viver cosi lieto e serena 



£ mentre di qui fugge il suo pensiero 
Colla polente Dea d'amore è stretto, 
Dell'eccelsa uniti nel magistero 



Allo strale s' espon ron Torte petto: 
Ebbro di gio\* peregrine « »*» 
Pili lento del destiti l'arco lo fere. 
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f.ìla, chi calla vita a noi largii 

CIÒ clie li tita innal» e che piti tale, 

Onde I' liom, sottoposto al giogo pria. 

Ora al dovere meditando sale, 

La calma rhe il guida ama e del graie 



Di Unto a toi M grado, onde sfaglia 

Eterna gloria, e premio immenso ■ toi. 

Dell l che intorno alla coppa, ote ti Slilla 

Di liliLTiaile il nettare per noi, 

Della gioja gli Dei pura c tranquilla 

Silicriinu lietamente, e i fili tuoi 

Inlessa quivi la vision serena, 

Clie coli' amor le tuilre alme incateni! 



Voi anelate dietro al sommo Artista, 
Al luminoso spirilo beato, 
Clic Ita cui fato la graila unita e mìsla. 
Che l'eteri e del elei l'arco stellato 
Ci te' imi ; e se abbatte, e se contrista, 

E di pompa sublime si precinge 
( Anclic alloc qu*udo a detaslar s'accinge. 
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Quale in «picchio di limpido ruscello 
Damando lieman le fiorile sponde. 



Sietome chiudo» le voslr'urue l'osia, 
Voi «alile di luce e di magi* 
Colli vostra divina arcali» possa 
Degli affanni la schiera orrenda e ria. 
L'antica storia bo interrogala, e scossa 
De' secoli l'immensa Uuebria: 
Oli! come ove voi sitle.è l'uomo allegro, 
E quanto è leu» voi squallido ed egiol 



Et che a ripido voi Icvossi un giorno 
Per l'opre vostre pien d'almo vigore. 
Al vostro braccio poi fece ritorno. 
Aliar che iti lui dal tempo distruttore 
L'energia fu stremala, ond'era adorno, 
E II volto gì' ingombrò mortai pallore, 
E vecchio ei resse mal sicuri passi. 
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Voi a! cadente allora c senio speme 
Deste ili villi funle oncia novella: 
E |>er duo volle il tempo al vital scine, 
Clie seminaste voi li rìnnotella. 
Sono brulli furor, che v' urla e preme 
Togliesle in rrn.no l' ultima Taccila 
Dai violati aliar dell'oriente, 
E la recaste in dono all'occidente. 



Leggiadro p peregrio sorse dall'Arto 

E sugli esperii campi allora è sorto 
Il Lei ionico Fior ringiovanito, 
E riflesse nei cuor nuovo conforto 
La natura, un piii bel manto vestilo: 
E con nuova beltà ne' spirli induce 
L'onnipotente dea dell'alma luce. 

Mille catene allor caddero a prora, 

Giustina ruppe a schiavitù il flagello: 

E cosi crebbe la progenie nuova. 

Che l'antri nell'uomo ritrovi il fratello, 

E coronati deMa gran vittoria 




( a 3) 





Se Jet ptnsier pel libero scnlicro 

L'indagaior s'arrampa ardilo e nano, 

E delle laudi gonfio in suo pensiero. 

Al serio stendi; già l'avida mano; 

Se fuggir slima a chi lo scorge al vero 

Per vii mercede travialo e injjoo 

E l'arie diva incatenar si creda 

Sul primo grido del suo irouo al piede, 

Deh! perdonale a lui! porrei!» e ìnlera 
Sul capo vostro sol brilla ed ondeggia 
Del compimenlo la corona vera. 
Cui nessuna corona allra pareggia. 
Con voi, col primo germe in primavera 
Anima la natura e pernici leggio : 
S'incorona e riposa la natura 
Con col nel tempo della mietitura. 

S'elera creatrice arie divina. 
Nella grandezza sua modesla e lieta 
Il regno del peosier cinge e confina 



Sulla via del taper co' studi suoi 
Lo scopre e vince sol mercè di voi. 
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li quei tesor elio 11 pensiline procura 
Sulo godcauj nelle vostre butti* 
IL di che l> sii. icitnu, il bel malora. 
Rollile, come d'arie cura, ai faccia; 
Allur che asceso alla medesma. allora 
lusicm con voi, del pari a lui 5' allaccia: 
La solSoposla vai Irauqoilla a piena 
Di mite luce iti pittoresca scena. 

loanlo ó pio lo splendore- onde s'accende 
A più eccelsi di spirti ordini ascende 



Esce e il mondo pio. fulgido e pcrfcllo. 
Più vasto è il mar, che varco, e d'ora in or 
Fiaccai! il fato, clte lo licii soggetto: 
E quanto a voi maggior le piume espande 
£ quanto più s'umilia, lia il cor più grandi 
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Per belleii» maggior, màggio re alluri. 
Co' fantasmi più puri, ed armonia 
Sopra arcano scnlier serena e pura 
L'erge doli di fior la Poesia: 
Finche del tempo sia l'ori matura, 
die in ispirlo bealo ci villo sia: 
Anco una volta spicca il voi leggero. 
Ed eccolo per sempre in grembo al tt 



Ora, quanlo più in terra ei la foggia. 

Dì Memore cosi nella persona 

La figliuola di Giove un di scopria 

D'Olisse il prode e generoso figlio. 

Pieno d'eguale ebbreiia il core e ì! ciglio. 



Sta in vostra man dell' uom la dignilade: 
Dchl prendavi di lui cura pertanto: 
Perch'ove voi cadete, ed egli cade, 
E se sorgete, ed ei sorge altrettanto! 
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Fugga del lempo al perfidi rigori 

ver sbandito, e a poesia s'atc 
asil gli dian dilli Camene i i 



Pel vile orecchio ( 



iodi rivolga 
■ Irò all'alme abbiette 



Di più libera madre arditamente. 
Liberi figli, a[ trono il volo aliate 
Del belli), ebe io ma luce e jiermaneme, 
Né cura di corone altre il date! 
Raggiungerete un giorno al aen clemente 
Della madre le suore or al sviati: 1 
Clic quaolo avvien che qui spirilo eletto 
Sente, dei' esser un, poro e perfetto. 



miro, spiegate il voi sovrano 
De' tempi vostri sopra alla vicenda! 
Il «colo ebe vien, già di lontano 
Ne! vostro specchio, rome l'alni, splenda! 
Di varietà infinite a mano a mano 
Per ['intricale vie di voi si ascenda. 
Per stringervi poi tulli in un amplesso 
Dell' elei uà Unilade al trono appresso. 
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